[image: image1.png]



L’Eucaristia nella vita del Venerabile Dio

Don Pasquale Uva

Bisceglie 
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               Venerabile Don Pasquale Uva

L’Eucarestia nella vita del Venarabile Don Pasquale Uva

      La vita

      Il Venerabile Don Pasquale Uva nacque a Bisceglie (BA) l’11.8.1883 e fu ordinato sacerdote il 15.8.1906. Ispirandosi alla vita e alle opere di s. Giuseppe Benedetto Cottolengo, nel 1922, nominato parroco di S. Agostino in Bisceglie, diede vita alla “Casa della Divina Provvidenza per il ricovero dei deficienti” e fondò la Congregazione religiosa delle “Ancelle della Divina Provvidenza”. Nel 1933 l’assistenza fu estesa agli ammalati di mente con la fondazione dell’Ospedale Psichiatrico di Bisceglie; nel 1945 la provvidenziale Opera si estese ancora e fu fondato in Foggia l’Ospedale Psichiatrico e l’Istituto Ortofrenico; nel 1955 fu costruito l’Ospedale Psichiatrico di Bagni di Tivoli (Roma) con i reparti speciali per il ricovero dei sacerdoti e religiosi ammalati di mente e iniziarono i lavori per gli Istituti di Potenza. Il 13.9.1955 Don Uva entrò nella Casa del Padre per ricevere il premio riservato ai servi del Vangelo della carità. E’ in corso la causa di beatificazione e di canonizzazione del servo di Dio presso la Congregazione delle cause dei Santi a Roma.

Il servo di Dio, “sacerdote esemplare” (Paolo VI), è stato un uomo profondamente eucaristico.

       Le Ancelle

       Egli educò le sue “sante figlie”, le Ancelle della Divina Provvidenza, a fare della celebrazione della Santissima Eucarestia il centro della giornata.

Ogni mattina celebrava alle ore 6 la Santa Messa alla comunità delle Ancelle di Bisceglie. Non ha mai trascurato l’Eucarestia quotidiana, né permetteva che le Ancelle rimanessero, senza grave motivo, prive – anche se per un giorno solo – del Re eucaristico, cibo dei pellegrini, sostegno dei servitori del Regno di Dio.

Così si esprimeva il Padre:

“Tutte le mie suore ricevano Gesù ogni mattina… che io non abbia il dolore che sia pure una sia stata senza sacramenti, senza Gesù neppure un giorno solo”.

L’Eucarestia feriale è necessaria perché “tutta la nostra vita è un continuo sacrificio in unione col Signore Gesù e in continuazione del suo grande sacrificio”. L’Istituto religioso delle Ancelle, come la Chiesa, è fondato sul sacrificio di Gesù. L’Eucarestia fa crescere la comunità delle Ancelle rendendola capace di sacrifici immensi per i sofferenti, in intima unione con Gesù.

“La vita della suora, come quella di Gesù, è intessuta di sacrificio”: Gesù Sposo abilita la sua sposa al sacrificio per amore. La vita sacrificata delle Ancelle è offerta al Padre insieme con il sacrificio eucaristico di Gesù.

Alla luce del sacrificio di Gesù si comprendono i sacrifici quotidiani delle Ancelle, come emerge dagli insegnamenti del Padre:

“Mentre la novizia pigra non è degna del Signore… la novizia buona… s’alza solerte alla sveglia e inizia la sua giornata. Vola al tabernacolo, al cibo, all’ufficio, di amore in amore, di fiamma in fiamma: sia pure piene di sacrificio”.

Dall’Eucarestia le Ancelle imparano a sacrificarsi nel servizio dei fratelli.

La comunità religiosa delle Ancelle, raccolta nell’Eucarestia attorno al Signore risorto, riceve continuamente il dono del suo amore oblativo affinchè lo segua con fedeltà sulla via della croce, via di sacrificio, di amore, di solidarietà.

E’ nell’Eucarestia che essa viene rilanciata per le strade del mondo sanitario, per essere segno della presenza di Cristo, buon samaritano, quasi per far sperimentare ai fratelli la forza con cui Dio li ama.

Gli infermi
Come evidenziava il Venerabile, è Gesù la fonte di vita sia della Congregazione religiosa sia dell’ospedale:

“Nella nostra Casa innanzitutto si ha cura di avvicinare le anime alle sorgenti della grazia. Esse hanno bisogno di vita e la sorgente della vita è Cristo che si dà soprattutto nel Santo sacrificio della Messa e nella santa Eucarestia”.

Dall’Eucarestia si sprigiona l’energia di risurrezione, capace di ricreare l’uomo, strappandolo alla morte del peccato e dell’egoismo e donandogli il pegno sicuro della vita eterna: “Io sono il pane vivo disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne e io lo risusciterò nell’ultimo giorno”. (Gv 6,51-54).

E’ l’Eucarestia che ci rende vivi e vitali in Cristo, consentendoci di vivere come Lui.

Le Ancelle, consacrate comunitariamente per una missione, ritrovano se stesse ogni giorno nell’Eucarestia: dall’Eucarestia attingono la forza, il coraggio, il sostegno per essere, con e come Gesù, “vittime consacrate a Dio nell’assistenza dei figli più cari a Dio perché i più infelici”.

 Inoltre, il Padre nelle sue meditazioni presentava alle Ancelle il nesso fra l’Eucarestia e il Corpo di Cristo che è la Chiesa, invitandole a considerare i sofferenti “parte della stessa Ostia consacrata che è il corpo di Cristo” e ancora “un altare, un tempio, una specie di Sacramento in cui si nasconde Gesù Cristo dolorante”.

L’Eucarestia, paradigma del sacrificio, dell’oblazione e della comunione, è il “cuore” della vita consacrata delle Ancelle. Da tale incontro con Gesù esse attingono la capacità di fare della loro vita una pro-esistenza, un autentico racconto dell’amore di Dio. Plasmate dall’Eucarestia, agiscono all’unisono e formano un cuor solo e un’anima sola, ricercando la gloria di Dio attraverso il servizio comunitario dei sofferenti.

L’Eucarestia, infatti, fonda e rinnova la comunità delle Ancelle, rendendola comunità fraterna, missionaria, sanante, impegnata nel curare gli infermi e nell’annunciare loro il Regno di Dio (cfr. Lc 10,9).

 Don Uva affermava:

“Ai nostri sofferenti si raccomanda vivamente che assistano alla S. Messa con attenzione e fervore e partecipino con frequenza alla S. Comunione. Come è bello vederli in cappella mentre uniscono il loro sacrificio a quello del Signore, mentre cantano nelle messe solenni il Kyrie delle invocazioni e il gloria della lode a Dio... “. 

Egli, oltre alla Messa, favorì la pratica dell’adorazione eucaristica:

 “Il mondo ha bisogno di anime riparatrici e nessuna adorazione può essere più bella e più preziosa di quella data dai sofferenti, quando abbracciano con amore e con gioia la loro pesante croce”. 

Inoltre più volte durante l’anno organizzava processioni eucaristiche lungo i viali delle Case: vero trionfo per il Signore sacramentato che passa in mezzo ai suoi figli prediletti.

Don Uva sosteneva l’importanza della partecipazione quotidiana dei sofferenti alla S. Eucaristia, da cui essi attingevano la forza per fare del bene con la loro sofferenza al mondo intero. A tal riguardo, si esprimeva: 

“Con la loro S. Comunione (possibilmente quotidiana), con le pratiche di pietà e con l’adorazione a Gesù Sacramentato nell’Eucarestia, possibilmente perpetua, diventeranno sorgenti di tesori spirituali, capaci di meritare il perdono dei nostri peccati, le benedizioni di Dio e le sue grazie”.

Credente convinto nel mistero dell’Eucarestia e nel valore carismatico dei sacramenti, egli ne fece partecipe integralmente le sue creature sofferenti, nella certezza che il rapporto sacramentale fra loro e Dio non potesse non stabilirsi e che la loro disponibilità a ricevere il Dono travalicasse i limiti della loro povera intelligenza. Mediatore di quel rapporto tra gli uomini e Dio in quanto sacerdote di Cristo, egli se ne fece assertore e garante nei riguardi di quei sofferenti, concependo e attuando in sé l’esercizio di quella particolare mediazione e di quella personale garanzia: che era garanzia del diritto di quelle creature consacrate dal battesimo ad entrare e a permanere nella chiesa di Cristo.

Il carisma di Don Uva oggi

Oggi le Ancelle della Divina Provvidenza, secondo il carisma del Fondatore, hanno voluto estendere la loro opera missionaria in Argentina, precisamente a Paranà e a Buenos Aires. Attualmente le Case di Don Uva, istituzioni sanitarie cattoliche di cui le Ancelle sono animatrici spirituali e pastorali, stanno trasformandosi da Ospedali Psichiatrici ed Istituti Ortofrenici in Ospedali specializzati nel trattamento delle malattie cronico-degenerative, divenendo centri residenziali e di riabilitazione per le demenze primarie e secondarie, nonché di riabilitazione pneumologica, cardiologica e neuromotoria.

L’Eucarestia rimane il “cuore” dell’Opera “Don Uva”.

                                                                                    Don Francesco Dell’Orco

Vicepostulatore

PENSIERI EUCARISTICI

del Venerabile Don Pasquale Uva

[image: image4.png]



1 - TUTTI DI GESÙ EUCARESTIA

Bisogna che le mie suore nutrano un fiam​mante amore verso Dio, un amore capace di trascinare anche le ricoverate e i rico​verati ai sacramenti, alla confessione e alla Comunione, al ritiro mensile, alle preghie​re del mattino e della sera... Aiutarli, educarli, istruirli nella religione.

2 - L'EUCARESTIA CI RENDE PURI

Ottenuto il gran dono della purità con la preghiera, la Santa comunione ne accre​scerà l'intensità e lo splendore. La vici​nanza di quel Cuore Divino, la sua reale presenza, l'ardore delle sue virtù, ci raf​forza e ci rende inespugnabili.

3 - I SACRAMENTI CI SALVANO

Dio, venuto in mezzo a noi per salvare l'uomo, lo accompagnerà per tutta la vita coi Sacramenti: lo rigenera nel battesimo, lo rinfranca con la cresima, lo riabiliterà con la penitenza, lo nutrirà con la sua carne, lo accompagnerà come viatico alle soglie dell'eternità.

4 - I SACRAMENTI CI CONFORTANO

Cristo sentì la ripugnanza della passione... ma ebbe il conforto dell'Angelo, noi abbiamo quello dei sacramenti.

5 - I SACRAMENTI CI SANTIFICANO

Nelle nostre conversazioni, tratteremo della dottrina del Vangelo... tratteremo an​che della dottrina dei sacramenti e della maniera di applicarli... nel modo più frut​tuoso, in modo che ciascuno se ne possa giovare per un maggiore avanzamento nella vita spirituale.

6 - GESÙ EUCARESTIA, PANE QUOTIDIANO
Tutte le mie suore ricevano Gesù ogni mattina... che io non abbia il dolore che sia pure una sia stata senza sacramenti, senza Gesù neppure un giorno solo.

7 - I SACRAMENTI ANIMA DELLA VITA RELIGIOSA
La vita religiosa deve formarsi alla solida pietà. Oltre che alla ubbidienza e alla osservanza dei comandamenti e dei SS. Voti, deve attenersi alla pratica esem​plare dei Santi Sacramenti, senza affet​tazione, senza larghezza e senza scrupo​losità.

8 - GESÙ' EUCARESTIA NOSTRO SALVATORE
Se davvero ci sono degli impedimenti alle nostre frequenti visite all'eucarestia, impariamo a vincerli... e prontamente. Da questo dipende la vostra salvezza eter​na: dalla corrispondenza all’amore di Gesù. Affrontiamo qualunque sacrificio per corrispondere all'amore di Gesù.

9 - IL SACRIFICIO EUCARISTICO E LA NOSTRA VITA

Tutta la nostra vita è un continuo sacri​ficio in unione col Signore Gesù e in con​tinuazione del suo grande sacrificio.

10 - IL SACRIFICIO DI CRISTO E DELLA CHIESA

Come la chiesa è fondata sul sacrificio di Gesù Cristo, così sul sacrificio sono in​nestati i suoi rami gloriosi. La vita di Gesù fu tutta un sacrificio. La predica​zione degli Apostoli è fondata sul sacri​ficio e sul martirio. Gli Istituti religiosi di carità seguono anch'essi la parabola ascendente del sacrificio, così pure il no​stro.

11 - GESÙ' SPOSO. LA CHIESA SPOSA

La vita della suora, come quella di Gesù, è intessuta di sacrificio. Oh, la mattina, quante volte è penoso alzarsi dal letto, quando il freddo ci agghiaccia e il caldo ci soffoca, e l'uno o l'altro ci consigliano di rimanere a letto finché la carne non sia completamente soddisfatta: invece Gesù richiama la sua sposa, come la richiama allorché vorrebbe riposarsi dopo pesanti lavori.

12 - DALL'EUCARESTIA AL SERVIZIO

Mentre la novizia pigra non è degna del Signore... la novizia buona... s'alza solerte alla sveglia e inizia la sua giornata. Vola al tabernacolo, al cibo, all'ufficio; di amore in amore, di fiamma in fiamma: dalla fiamma del tabernacolo, si vola veloci ad altre fiamme, sia pure piene di sacri​ficio.

13 - UNITI A GESÙ EUCARESTIA

Faccio tesoro dei miei sacrifici offrendoli al Signore in unione col sangue di Gesù.

14 - GESÙ FONTE DI VITA

Nella nostra casa anzitutto si ha cura di avvicinare le anime alle sorgenti della gra​zia. Esse hanno bisogno di vita e la sor​gente della vita è Cristo che si dà soprat​tutto nel santo sacrificio della Messa e nella santa Eucarestia.

15 - LA MESSA E GLI AMMALATI

Ai nostri sofferenti si raccomanda viva​mente che assistano alla santa Messa quo​tidiana con attenzione e fervore e parteci​pino con frequenza alla S. Comunione. Com' è bello vederli in Cappella mentre uniscono il loro sacrificio a quello del Si​gnore mentre cantano nelle messe solenni il Kjrie della invocazione e il Gloria della lode a Dio, mentre a sera si raccomandano con la recita del Rosario alla dolce Mam​ma del cielo, aiuto e conforto di tutti ma soprattutto di chi soffre.

16 - L'ADORAZIONE EUCARISTICA

Nella nostra casa, particolare sviluppo ha avuto l'ora Santa e la pratica dell'Adora​zione Eucaristica, aderendo al Messaggio del Sacro Cuore e agli insegnamenti pontifici. Il mondo ha bisogno di anime riparatrici e nessuna adorazione può essere più bella e più preziosa di quella data dai sofferenti, quando abbraccino con amore e con gioia la loro pesante croce.

17 - GESÙ SIGNORE DEI SOFFERENTI

Più volte durante l'anno si svolgono pro​cessioni eucaristiche per i lunghi viali della casa: vero trionfo per il Signore Sa​cramentato che passa in mezzo ai suoi figli prediletti.

18- LA COMUNIONE SOSTEGNO DEI SOFFERENTI

Per tanti nostri ammalati... una buona con​fessione e Comunione, una bella funzione liturgica aprono l'anima al conforto e gli occhi alla gioia: solo la visione del bene che sono chiamati a compiere nel loro dolore dispone l'anima alla rassegnazione e alla pace.

19 - LE ANCELLE AI PIEDI DEL SS. SACRAMENTO

Come sarebbe bello vedere le religiose comprese del loro atto dinanzi al SS. Sa​cramento dell' eucarestia... avvalorate le vostre preghiere passando almeno un quarto d'ora davanti all’Eucarestia, ai piedi di Gesù Sacramentato con grande raccoglimento.

20- LA COMUNIONE CI FA CRESCERE SPIRITUALMENTE

Con la loro Santa Comunione (possibil​mente quotidiana), con le pratiche di pietà e con l'adorazione a Gesù Sacramen​tato nell'Eucarestia, possibilmente perpe​tua, diventeranno sorgenti di tesori spiri​tuali.
21 - IL GIOVANE DON UVA E' ISPIRATO DALL'EUCARESTIA
Un giovane sacerdote (il Padre, n.d.r.)... mentre davanti al Ciborio... sentì la voce del Cuore Divino che lo chiamava alla missione di Fondatore di una nuova Con​gregazione... quando Gesù gli disse que​sta prova... che importava tanti sacrifici, tanti dolori, tante lacrime, il giovane sa​cerdote si sentì ghiacciare il cuore... cadde come svenuto ai suoi piedi e trovò appena la forza di rispondere " si " e quando rin​venne, si trovò ai piedi del tabernacolo.

22 - NELLA MESSA TUTTI UNITI

Ogni mattina, nel momento della S. Mes​sa, quando prego per la nostra comunità, sono presenti tutte le suore, e presenti e assenti.

23-TUTTI I MINISTERI PARTONO DAL BANCHETTO EUCARISTICO

La sacrestana che si aggira intorno al Ta​bernacolo divino, come colomba intorno al suo nido, è simile all'assistente del letto del povero ammalato, come sposa che ama il suo amato sposo; è simile all'infermiera che prepara le medicine per il sollievo del suo Sposo; è simile alla cuciniera che pre​para più col fuoco dell'amore che col fuo​co del carbone le vivande all'affamato Sposo Divino.

24- LA NOSTRA UMANITÀ, COME IL PANE E IL VINO, AL SERVIZIO DELLA GRAZIA
Alcuni frutti vengono sottratti dal com​mercio dell'uso umano e consacrati al ser​vizio di Dio: il vino e la farina per le S. Ostie, il pane destinato al sacrificio della S. Messa, e le creature ragionevoli sottratte alla vita del mondo e consacrate al ministero Divino, i sacerdoti, i religio​si, le religiose.

25 - GESÙ VITTIMA
Come l'ostia del santo sacrificio della Messa prima era puro pane e dopo la con​sacrazione conserva solo le apparenze del pane, il colore, la forma, il sapore ecc., ma essenzialmente si trasforma nel Corpo SS.mo di Gesù come vittima deposta sul​l'altare, così la persona religiosa dopo la consacrazione, conservando la forma, la voce, il colorito, le membra, in apparenza come persona, è tuttavia la vittima, l'ostia offerta sull'altare invisibile del sacrificio. Noi siamo le vittime consacrate a Dio nel​l'assistenza dei figli più cari a Dio perché i più infelici. Quale gloria per noi e in​sieme quale responsabilità, quale gioia e insieme quale immolazione.

26 - PREPARARSI ALLA MESSA E RINGRAZIARE A CONCLUSIONE

II ringraziamento alla S. Messa non deve considerarsi come un dovere, ma come un privilegio da non trascurarsi: poter rima​nere alla presenza dell'eterno Divino Pa​dre col possesso di Gesù... e impetrare le grazie di cui abbiamo bisogno. E' un dovere dare al pubblico (i fedeli, n.d.r.) il buon esempio del dovere di ringrazia​mento alla S. Messa. Possibilmente fare il ringraziamento in modo che il pubblico lo veda, e ciò non allo scopo di riportare lodi, ma per dare esempio di virtù, di cui ha tanto bisogno.

27- IL TABERNACOLO E LE PREGHIERE

Ecco il segreto, la forza, la vita della re​ligiosa, quando suona il campanello che chiama alla cappella, vola veloce e rimane con amore, oh quanto mistero nel taber​nacolo, e la Suora lo ama e sta vicino.

28 - L'EUCARESTIA, PERENNE RENDIMENTO DI GRAZIE

In questo santo sacrificio che ora offriamo al Signore, sia il nostro ringraziamento al Signore, e insieme la impetrazione delle grazie per realizzare il sublime com​pito che si è degnato assegnare, per la sua gloria, per la salvezza delle anime, e per la gloria delle anime nostre.

29 - TUTTI  INVITATI ALLA CENA DEL SIGNORE, NOSTRO RE
Gesù ha imbandito il grande banchetto nel SS. Sacramento dell'altare e quale cor​rispondenza da parte degli uomini? Ieri vedemmo freddezza, incorrispondenze, in​gratitudini; oggi dico ancora di più: egli è lasciato in abbandono. Quale disillusione per un Re che andasse a visitare una città beneficiata e si aspettasse 

feste, bande, carrozze, folla e invece non trova nessu​no, neppure lo salutano, non trova un cane che lo guida per la via? Che disillu​sione! Questo mostrerebbe una completa assenza di amore; non è così? E' impossi​bile amare e non cercare di stare insieme il più che sia possibile con la persona ama​ta.. Perché qui due amici cercano di vi​sitarsi spesso, parlarsi e rimanere insieme il più che sia possibile? Perché si amano. Quel fratello non vuole staccarsi dal fra​tello che parte? Perché lo ama. La madre non vuole staccarsi dal cadavere del figlio che è morto e piange e sviene? Perché lo ama: l'amore è fatto così. Questo ci spiega perché mai Gesù abbia voluto rimanere in mezzo a noi costantemente nel SS. Sacra​mento dell'altare... Ascoltate la S. Messa con la massima devozione che potete e vi​sitate di tanto in tanto Gesù in Sacramento.

CONCLUDENDO ...

30 - Vi benedico con tutta l'effusione del mio cuore, vi racchiudo tutti nel Tabernacolo del S. Cuore di Gesù. In Gesù benedetto vostro Padre e Servo Sac. Uva Pasquale.

� EMBED PBrush  ���








PAGE  
26

[image: image5.jpg]


_1162017178

